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Una situazione che si aggrava ulteriormente e che richiede un governo serio e forte 

Varato un «pacchetto» 
di nuove misure 

contro reversione 
Dalla Chiesa al comando CC del Nord-Italia 

Terrorismo a Torino 
sempre più scatenato 
Presa di mira la Fiat - Le «Br» feriscono gravemente un caporeparto e un sor
vegliante - Due rapine, una riuscita - Domani Berlinguer nella città piemontese 
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TORINO — Polizia e CC davanti ai cancelli della Lingotto; accanto al titolo: Adriano Albertino e Michele Sacco, i due feriti 

Una sproporzione 
troppo grande 

Questa settimana la spi
rale eversiva ha compiuto 
un rapido e terribile giro 
su se stessa. L'attacco alla 
scuola di amministrazione 
aziendale e la serie di col
pi portati a diversi stabili
menti della FIAT segnano 
un'impennata nella corsa 
sanguinosa del mostro. Per 
almeno due motivi. Il pri
mo di essi è il passaggio 
dagli atti di terrorismo in
dividuale ad azioni che non 
si possono qualificare dif
ferentemente che di guer
riglia. Occupare un com
plesso scolastico « rastrel
lando » centinaia di perso
ne e ferendone freddamen
te dieci oppure agire con 
le armi contro quattro sta
bilimenti industriali nelle 
stesse ore (anche se non è 
ancora chiaro quale grado 
di concatenazione hanno le 
singole azioni, né si sa an
cora la provenienza degli 
autori) sono opera di forze 
che intendono sconvolgere 
una città, il Paese. 

Il secondo motivo è che, 
così, ad essere minacciati 
dalla ondata di violenza 
armata non sono come pri
ma, solo alcune categorie 
di cittadini (poliziotti, gior
nalisti. quadri di fabbrica, 
eccètera) ma tutti i citta-
dìtoi,:-éz -fero che altre nu-
mefàie'iVoUe sono state col
pite' pedone a caso. Per 
restare a Torino: Cresccn-
zip'j&htcìtito.in un. bar del 
centro cittadino, limili 
ammazzato mentre tornava 
a casa àa scuola. Ma era, 
appunto, il caso: se non 
fossero stati li, in quel mo
mento, non sarebììero stati 
massacrati. Dopo gli ulti 
mi fatti la situazione è in
vece radicalmente dirersa. 
Si sentono minacciati gli 

operai come il caposqua
dra. Temono i genitori per 
il figlio che va a scuola. La 
paura può farsi più densa. 
Altre porte si chiudono. 
Dietro un bavero alzato 
può nascondersi un perico
lo. Basta sentire quello che 
dice la gente per rendersi 
conto di questi stati a" 
animo. 

Questa Italia possiede ar-
gini democratici davvero 
alti, che affondano le basi 

• nella Resistenza e nella 
« tenuta » — sfa pure con 
tutte le difficoltà, che di
scutiamo senza ambasce 
— di un grande movimento 
dei lavoratori. L'altra sera 
in piazza S. Carlo, alla ma-. 
infestazione di risposta al 
sanguinoso ' attacco alla 
scuola torinese, c'erano es
senzialmente. c'erano so
prattutto, giacche e facce 
di operai. 

Altrove — e non solo 
in Sud-America — il ter
rorismo ha prodotto un 
massiccio spostamento a 
destra delle masse, solu
zioni autoritarie di gover
no, ha prodotto gli *squa-
droni della morte », la 
guerra fra bande, il gol-
pismo. Qui no. Qui gli 
studenti e i docenti del
la scuola di amministra
zione aziendale, si sono 

• riuniti la mattina dopo il 
raid ed hanno respinto 
il ricatto dei terroristi, 

. che dicevano: « Con noi 
o con te istituzioni dello 
Stato »; affermando che 
essi erano con le istitu
zioni, per cambiarle. A 
Padova i professori, sot
toposti all'intimidazione 
e alla violenza, non chic-

Renzo Gianotti 
(Segue a pagina 5) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ancora terrore a Torinoper una serie di azioni 
criminose che si sono dispiegate nell'arco di poche ore. Un 
capo reparto della Mirafiori è gravissimo all'ospedale con 7 
proiettili nelle gambe che gli hanno spappolato i femori e di
strutto le arterie; un sorvegliante della Sot-Iveco ferito da una 
gamba con tre rivoltellate; una rapina fallita al Lingotto (qui 
è avvenuto un arresto) e una 
riuscita a Rivalta (ha reso 500 
milioni). Mentre le forze di 
polizia accorrevano a Mirafio
ri, dalla parte opposta della 
città, alla < Sot-Iveco », veni
va portato a termine il secon--
do attentato, quello contro il 
sorvegliante. L'impressionante 
serie di violenze si è snoda
ta nel giro di poche ore, ed è 
giunta a conclusione di tre 
settimane di grande tensio
ne: due attentati alla caserma 
Lamarmora, il > processo alle 
Brigate rosse, l'assalto ad una 
officina di Leinì col ferimen
to del titolare, il < rastrella
mento » compiuto da e Prima 
linea > alla scuola di ammini
strazione aziendale di via Ven-
timiglia col drammatico bi
lancio di dieci feriti e di qua
si 200 persone immobilizzate 
e costrette ad ascoltare un co
municato. 

A mezzogiorno, in questura, 
c'era una confusione enorme: 
facce stanche e nervose, rea
zioni di stizza alle domande 
di chi cercava di avere una 
ricostruzione attendibile dei 
fatti. E il nervosismo era au
mentato dopo un episodio an
cora oscuro verificatosi ver
so le 10: una telefonata (for
se degli stessi terroristi) in 
questura avvertiva: cc*è una 
sparatoria in ym Settembri
ni, davanti alla Mirafiori ». E 
per la quarta volta radiomo
bili e auto civette si erano 
dirette a sirene spiegate a 
sud della città, circondando 
quasi la grande fabbrica. Ma 
era una beffa giocata ad un 
apparato già messo in crisi 
da tre interventi in poche ore 
e da settimane di durissimo 
lavoro. 

Il questore Antonio Pirella. 
chiuso nel suo ufficio e in 
continuo contatto telefonico 

Massimo Mavaracchio 
Gabriel Bertìnetto 

(Segue a pagina 5) 

Piazza Fontana : 
oggi a Milano 
da tutta Italia 

Un corteo nelle vie del centro - In piazza Duo
mo parlerà il presidente della Camera Nilde Jotti 

Con una grande manifestazione popolare sarà ricordata 
oggi a Milano la strage fascista di piazza Fontana che 
il 12 dicembre di dieci anni fa provocò la morte di se
dici persone. Alla solenne commemorazione, promossa 
da un comitato del quale fanno parte il comitato uni
tario antifascista, i rappresentanti di tutte le Regioni, il 
Comune e la Provincia di Milano, hanno aderito forze 
politiche, sindacali, associazioni e organizzazioni demo
cratiche; folte delegazioni giungeranno da ogni parte 
d'Italia e si concentreranno alle 14 in piazzale Loreto e 
in corso Buenos Aires da dove, un'ora dopo muoverà un 
corteo che raggiungerà piazza del Duomo. Qui prende
ranno la parola il sindaco di Milano, Carlo Tognoli, Fran
co Marini, per la ^Federazione nazionale CGIL-CISL-UIL 
e Nilde Jotti. presidente della Camera. Della delegazio
ne del PCI fanno parte i compagni Pecchioli. Cervetti. 
Terzi, Quercioli e Trivelli. A PAG. 4 

ROMA — Le drammatiche 
notizie che ancora una volta 
ieri giungevano da Torino 
hanno accompagnato gli ulti
mi allestimenti, da parte del 
governo, del « pacchetto » di 
nuove misure dirette a far 
fronte alla sanguinosa offen
siva terroristica.' E il peso 
dei terribili avvenimenti di 
Torino ha spinto Cossiga ad 
anticipare ieri sera, mentre 
ancora era in corso la riunio
ne del Consiglio dei ministri 
destinata a concludersi a not
te inoltrata, i provvedimenti — 
soprattutto una serie di nomi
ne — destinati a fronteggiare 
la situazione nelle zone, come 
appunto il triangolo Torino-
Milano Genova, definite dal 
presidente del Consiglio le 
« più sensibili » all'attacco 
eversivo. Ecco le novità. 

E' stato deciso di spostare 
il generale Dalla Chiesa, scio
gliendo quindi il nucleo spe
ciale antiterrorismo, «a un 
più alto incarico» (sono pa
role di Cossiga): il comando 
della divisione carabinieri 
« Pastrengo », la cui giurisdi
zione si estende a tutte le re

gioni a nord del Po. Nel dar
ne notizia, Cossiga ha voluto 
sottolineare che la nuova no
mina di Dalla Chiesa, chia
mato contemporaneamente a 
collaborare in qualità di con
sulente. con il CESIS (il Co
mitato sotto controllo parla
mentare che coordina le atti
vità dei servizi di informazio
ne e sicurezza) si propone di 
lutilizzarne l'esperienza acqui
sita in una delle zone più cal
de e con più uomini a dispo
sizione ». Alle dipendenze del 
gen. Dalla Chiesa resteranno 
anche i reparti del nucleo an
titerrorismo operanti nell'Ita
lia del Nord, mentre gli altri 
effettivi (che raggiungevano 
in tutto le 200 unità) conflui
scono nel resto del Paese nel 
SISDE, il servizio di informa
zione per la sicurezza demo
cratica alle dirette dipenden
ze del ministero dell'Interno. 
In questo modo, si cerchereb
be oltretutto di colmare alme
no in parte la grave carenza 
di organici del servizio, che 
su 1300 uomini previsti ne ha 

(Segue in ultima pagina) 

Terrorista 
ucciso dai CC 

a Torino 
TORINO — Un uomo e 
rimasto ucciso in una spa
ratoria con l carabinieri 
avvenuta nella tarda se
rata a Rivoli, un comune 
della cintura torinese. 
Due carabinieri — il vi
cebrigadiere Asnaghl e il 
milite Serra — sono ri
masti feriti in modo non 
grave. 

Poco dopo le 23 11 cu
stode della fabbrica Elcat, 
un'azienda che produce 
«anime» in metallo per 
sedili da auto Fiat, ha vi
sto attraverso uno spion
cino, vicino all'ingresso, 
una «500» con a bordo 
due giovani, dei quali uno 
col volto coperto e una 
mitraglietta in mano. Il 
guardiano ha chiamato i 
carabinieri. Nella sparato
ria un giovane ha ferito 1 
due carabinieri che a loro 
volta avevano ucciso uno 
dei terroristi. L'altro è fug
gito. 

Dopo un drammatico dibattito alla Camera, ritirato il decreto 

Il governo bàttuto sette volte sugli sfratti 
' r 1 

PCI e sinistre avevano ottenuto significativi miglioramenti - L'esecutivo ha scelto la gravissima strada di sottrarre 
al Parlamento un provvedimento di sua esclusiva competenza - Echi e reprimende nel gruppo de: troppi assenti 

ROMA — Gravissimo atto po
litico di un governo allo sban
do: battuto dalla Camera più 
volte, e clamorosamente, sul 
decreto degli sfratti, lo ha ri
tirato preannunciando la pre
sentazione di un nuovo 
provvedimento, probabilmente 
svuotato di tutti gli importan
ti elementi innovativi che nel
l'originario decreto erano sta
ti introdotti con una incisiva 
battaglia delle sinistre e in 
particolare del PCI a Monte
citorio. 

Di fronte a questa indeco
rosa fuga da parie di un go

verno privo di maggioranza, 
immediata e durissima è sta
ta la reazione dei gruppi di 
opposizione. A nome del PCI 
il capogruppo Fernando Di 
Giulio ha contestato al mini
stero Cossiga il potere di sot
trarre al Parlamento un prov
vedimento che era ormai di 
sua esclusiva competenza. Di 
Giulio ha anche accusato il 
governo di non rispettare, nel
la forma e meno che mai nel
la sostanza, le regole costi
tuzionali sui rapporti tra i di
versi poteri dello Stato, che 
vengono cosi seriamente de

teriorati e lacerati.' E ciò non 
accadrà — ha concluso — sen
za gravi conseguenze, anche 
per le implicazioni che quan
to è avvenuto potrà avere nei 
confronti del Presidente del
la Repubblica, chiamato a fir
mare i decreti governativi. 

A questo esito del serrato 
scontro parlamentare sugli 
sfratti, la Camera è giunta 
a sera, dopo una intera, bur
rascosa giornata di votazione 
(governo messo sette volte in 
minoranza), di sospensione 
della seduta, di riunione dei 
capigruppo, di consultazione 

del presidente della Camera. 
La seduta era cominciata di 

buon'ora, qualche minuto pri
ma "delle nove. L'atmosfera 
era ben lontana dà quella te
sa della tarda serata prece
dente. Ma è tornata ad essere 
elettrizzata non appena è 
passato il primo emendamen
to delle sinistre. Il relatore 
Padula. con la faccia stra
volta dalla rabbia, si è pre
cipitato nell'emiciclo, per pro
testare con il fatto che comu
nisti e sinistre avessero., osa-

(Segue in ultima pagina) 

Una dichiarazione del 
compagno Di Giulio 
ROMA — Sugli sviluppi del caso-sfratti, il presidente dei de
putati comunisti. Fernando Di Giulio, aveva rilasciato ai gior
nalisti — ieri pomeriggio, durante la sospensione del dibattito 
sul decreto — una dichiarazione in cui rilevava come « tele-
mento caratteristico della tormentata e clamorosa vicenda 
politica degli sfratti è stato rappresentato dalla impossibilità 
per il governo di trovare alla Camera una maggioranza che 
sostenesse le sue posizioni ». «rCiÒ lo ha condotto — aveva ag
giunto — a ripetute sconfitte nelle votazioni degli emenda
menti; e lo ha portato a chiedere che l'esame del provvedi
mento fosse sospeso per consentire al Consiglio dei ministri 
una valutazione collegiale della situazione politica e parla
mentare che si era determinata». 

Per Di Giulio. « all'origine della vicenda vi è non soltanto 
il fatto che non esiste una maggioranza stabile che sostenga 
il governo; ma vi è anche un'evidente incapacità dei membri 
del governo di mantenere un rapporto positivo con le forze 
parlamentari, anche con .quelle stesse che, sia pure in modi 
differenziati, avevano contribuito a garantirgli la fiducia*. 

a Nei numerosi incontri dei rappresentanti del governo con 
le forze politiche — aveva rilevato ancora Di Giulio riferen
dosi in particolare ai lavori del Comitato parlamentare ri
stretto che aveva esaminato gli emendamenti al provvedi
mento governativo —, si sono alternati momenti di arro
ganza, tanto più strani in chi non disponeva di solidi appoggi 
parlamentari, e momenti di confusione. Da tutto questo, l'itn-
possibitltà di un ordinato confronto parlamentare ». 

a E' chiaro che la vicenda è una nuova prova che l'at
tuale governo non è minimamente in grado di garantire la 
soluzione dei problemi del paese, e scarica la propria impo
tenza sulle masse popolari acuendo cosi le già tanto dram
matiche loro condizioni di vita. Non sappiamo ancora a quali 
conclusioni giungerà nelle prossime ore il governo. Ci augu
riamo che, nell'interesse del paese, esso comprenda l'oppor
tunità di consentire al parlamento di portare a termine l'esa
me del decreto. Se cosi non fosse — aveva concluso il com
pagno Di Giulio —, spetterà nei prossimi giorni alle forze 
politiche, e noi faremo il nostro dovere in questo senso, pro
muovere le necessarie iniziative perchè le conseguenze di una 

, decisione sbagliata di un governo che per debolezza fugge 
datanti alle sue responsabilità non ricada sulla popolazione 
ed in particolare sugli sfrattati». 

Mentre Signorile parla di crisi a gennaio 

Zaccagnini : 
il pentapartito 

non è praticabile 
Una nota del l '* area » del segretario democristia
no rilancia la politica di solidarietà democratica 

come vi conoscete bene 
JUELLA bellissima in-
*^ tei IL-tu inchiesta che 
Giampaolo Pama twdi 
« la Repubblica » dell'ai 
ITO ieri) ha condotto pres
so gli studenti e t docenti 
tornali prativamente tut
ti nella scimla tn cui il 
giorno prima, a Torino, 
i terroristi avevano com
piuto il loro terrificante 
raid, abbiamo letto, tra 
l'altro, che una ragazza 
ha detto: « Non chiedevo 
lo Stato forte prima e 
non lo chiedo adesso. Non 
domandavo più poteri per 
la polizia e non li doman
do adesso. Servono altre 
cose. Serve parlare con la 
gente. Serve confrontarsi 
con gli altri e avere più 
democrazia Voglio dirlo ». 

Questo passo ci offre 
l'occasione — quant'attre 
mai onorevole — per ri
cordare un evento che la 
stampa avversaria ha spie
gabilmente minimizzalo e 
al quale noi stessi, per
sonalmente, ci rimprove
riamo di non avere dato 

• il nUcvo che meritava. 
Martedì scorso il nostro 
Comitato centrale ha ap

provato, dopo avere sen
tito una relazione del se
natore compagno Cossut-
ta, quella che è stata 
chiamata l'istituzione del
le « primarie », per la for
mazione delle Uste che i 
comunisti presenteranno 
alle elezioni amministrati
ve della prossima prima
vera. Come sapete, e sta
to deciso che la scelta dei 
candidati non spetterà 
più ai soli organi del par
tito. ma dovrà tener con
to anche della indicazione 
dei semplici iscritti e de
gli elettori, i quali espri
meranno esigenze e sug
geriranno nomi attraver
so migliata di assemblee 
aperte a tutti, su schede 
distribuite anche casa 
per casa. Ora noi vi 
domandiamo, compagni: 
quale altro partito un Ita
lia e altrove) ha preso 
una iniziativa simile, più 
Ubera di questa e più de
mocratica? Quale altro 
partito è addivenuto a 
una decisione che realiz
zi piA compiutamente (e 
più coraggiosamente) la 
necessità di «parlare con 

la gente, confrontarsi con 
gli altri»? Quale altro 
partito sa essere, ad un 
tempo, più disciplinato e 
più aperto, più unitario e 
(diciamola questa parola 
un po' ridicola) più « plu
ralistico »? Quale altro 
partito non soltanto parla 
di democrazia, ma la de
mocrazia la fa? 

Scriveva Montanelli ieri 
che «un governo coi co
munisti diventa sempre 
un governo dei comuni 
sti». Ciò rivela la bella 
opinione che avete di voi 
stessi, gnocchi di patate, 
uomini di paglia. Siete 
talmente convinti della 
vostra inferiorità che non 
solo prevedete lotte ege 
maniche alle quali t co
munisti neppure pensano, 
ma le date per perdute 
prima ancora di averle 
affrontate, e preferite U 
caos, la rovina, pur di non 
misurarvi con un partito 
che giudicate più forte di 
voi. Questa non è la vo
stra democrazia, questa è 
la vostra viltà. • 

ForUbraeclo 

Per ora si soltanto in un centinaio di città 

Ore 18,30 parte la terza rete della TV 
ROMA — Parie con moli* tre
pidazione, ira speranze e scet
ticismi, ma pane. Alle 18,30 
di oggi un buon 40% degli ita
liani, orientando in modo gio
ito le antenne e manovrando 
con nn po' di pazienza la « sin
tonìa » del 2. canale, come si 
fa quando si cercano' le e pri
vale », potrà assistere alla na
scita della Rete uè. La quale 
vuole presentarsi sabito con 
qualcosa che la distingua dal
le sorelle maggiori, che fac
cia capire immediatamente 
che, nel rivolgersi alle realtà 
delle diverse regioni, ai vuole 
sperimentare on mode inedi
to di fare tv. La prima mea-
z'ora sarà, perciò, dedicata a 
nna trasmissione, e H polli
ce », che discuterà dei pro
grammi da vedere spiegando 
perchè sono stati scelti, corno 
sono stati fatti. Alle 14 la 
novità piò importante: il TG3 
con i primi 10 minuti dedici* 

ti al notiziario nazionale ed 
estero, gli altri 20 a quello re
gionale: ogni regione, cioè, 
avrà il suo TG. Alle 20 i bu
rattini di Otello Sani: un 
modo per unire Futile al di
lettevole perchè un intervallo 
di 5 minuti serve a ricostitui
re il circuito nazionale dopo i 
TG. Alle 20,03 il piatto forte 
della serata inaugurale: l'o
maggio a Roberto Rossellini 
del quale si trasmette La pre-
ut del potere dm pmrte dì Lui
gi X#F, nna delle più splen
dide realizzazioni tv del regi
sta. Alle 21,33 replica del TG 
e, in chiusura, ancora 5 mi-
noti con i burattini. 

S'avvia cosi il primo grande 
progetto di decentramento cul
turale che sì lenta di attuare 
— per mano pubblica — nel 
nostro paese. Parte in manie
ra avventurosa: perchè arri
verà, per ora, in un centinaio 
di città capoluogo • nelle io

ne adiacenti; perchè deve av
venturarsi in un campo — re
mittenza locale — ancora sen
za legge e preso d'assalto da 
circa 5 mila antenne tra ra
dio e tv private; perchè ci so
no ancora serie carenze di uo
mini e mezzi. , 

Eppure la Rete tre na*ce tra 
tali mutamenti e stravolgimen
ti del sistema delle comunica
zioni di massa da rendere 1' 
avvenimento qualcosa di più di 
una semplice espansione della 
programmazione RAI. E* una 
vicenda sulla quale anche noi 
comunisti dobbiamo riflettere 
di più per capire quello che 
sta succedendo in questo set
tore e quii è la posta in gioco. 

E* cresciuta nel nostro pae
se la voglia di partecipare, con
tare, decidere: quella che, in
somma, viene definita, con 
bratta espressione, e ansia di 
protagonismo » e che ha tro
vato le sue manifestazioni pia 

appariscenti e turbinose nelle 
grandi aree metropolitane, in 
certe realtà del Mezzogiorno, 
dove l'articolazione democra
tica stenta a ramificarsi. 

II servizio pubblico, anche I 
dopo la riforma, è rimasto 
troppo asserragliato — e non 
solo metaforicamente — nel 
suo « palazzo », ha riluttato ad 
aprirsi alla società, a quello 
che di nuovo premeva: ci son 
voluti 5 anni per realizzare 
una Rete tre che raggiungerà 
nella fase iniziale poco più 
del 40% della popolazione ita
liana. Mentre si stenta ancora 
a rapire che la straordinaria 
fortuna che almeno in parte 
ancora arride alle radio priva
te è dovuta alla loro dimen
sione locale, alla capacità dì 
instaurare eoa chi ascolta un 

Antonio Zollo 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — «La crisi di gover
no non è questione di giorni, 
ma neanche di mesi». E' 
Claudio Signorile a parlare 
cosi ai giornalisti che lo tem
pestano di domande, in un cor
ridoio di Montecitorio. A po
chi metri di distanza, nei va
sti spazi del Transatlantico, 
gli ossessivi campanelli della 
Camera chiamano i deputati a 
votare. E ad ogni voto il go
verno appare incapace di con
quistarsi una maggioranza su
gli emendamenti agli articoli 
del decreto degli sfratti. De
cine e decine di assenti tra i 
banchi democristiani. Atmo
sfera molto pesante, per le no
tizie che giungono da fuori — 
da Torino soprattutto —. e per 
il vuoto di governo diventato 
palpabile. 

Questo lo sfondo politico-
parlamentare, e anche psico
logico. di una crisi di gover
no che anche Craxi, adesso. 
ritiene in atto. Una crisi che 
secondo Signorile — come si 
è visto — potrebbe diventare 
ufficiale nel mese di gennaio. 
Ma per puntare a quale tipo 
di soluzione? Anche qualche 
voce democristiana affronta 
ora questo interrogativo in 
modo più aperto, e con qual
che diplomatismo in meno: si 
riconosce intanto che il pen
tapartito dal PLI al PSI. am
messo che abbia mai avuto 
forza effettiva di reale alter
nativa. non appare in grado 
di assicurarsi le condizioni 
minime di praticabilità. I fat
ti dicono — ha dichiarato 
Fon. Angela Sansa — che Bet
tino Craxi (« o spontaneamen
te, o su pressione delia sini
stra del suo partito»') non 
può discostarsi dalia-linea del
ia solidarietà nazionale, < fa
cendo così cadere le speran
ze di quanti vedevano possi
bile profilarsi all'orizzonte la 
ipotesi dei pentapartito». E 
dunque? Occorre — dice il 
parlamentare de — un € in
contro tra tutti i partiti co
stituzionali ».- Cosa- analoghe 

hanno detto i deputati Basset
ti e Mastella. 

Ma nella serata dì ieri an
che 1' « area Zaccagnini » in 
quanto tale ha deciso di esprì
mersi con una nota (il segre
tario democristiano, dal can
to suo, farà diffondere oggi 
il testo di una sua amplissima 
intervista al Mulino). Da que
sto documento, ancora generi
co per quanto riguarda la pro
spettiva, risultano abbastan
za chiaramente alcuni elemen
ti della posizione di questo 
settore del partito democri
stiano: 1) intanto, esso giu
dica e imperaorribUe (alla lu
ce della crisi esplosa nel PSD 
la strada della formazione di 

e. f. 
(Segue in ultima pagina)' 

Smentito 
un attacco 

irakeno all'Iran 
Vivo allarme ha suscitato 

Ieri pomeriggio la notizia dif
fusa da Radio Teheran se
condo la quale truppe irake
ne avrebbero Invaso l'Iran 
nella regione del Kuzistan a-
bitata dalla minoranza araba. 

A Bagdad le autorità ira
kene hanno recisamente 
smentito l'informazione men
tre un'altra fonte iraniana, ha 
ridimensionato l'avvenuta Se
condo dichiarazioni rilasciate 
dall'ammiraglio Madanl, go
vernatore del Kuzistan. infat
ti, vi sarebbero stati soltanto 
lievi incidenti di frontiera. 
Questa dichiarazione sembre
rebbe del resto confermata 
da una successiva notizia dif
fusa dalla stessa radio Tehe
ran secondo cui i presunti in
vasori si sarebbero già ritirati. 

Il nostro inviato a Teheran. 
raggiunto per telefono ci ha 
confermato queste voci con
traddittorie precisandoci che 
le notizie della radio sono 
state diffuse a metà notizia
rio; quindi senza grande ri
lievo. e che la situazione nella 
capitale è tranquilla. 


